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Quarantanni fa le «quattro giornate» 

Questa immagini fanno parte del film di Nanni Loy «Le quattro giornate di Napoli)» 

Nei vicoli di Napoli 
mentre le armi 
cominciavano a 

sparare «quasi da sole» 
L'insurrezione contro i tedeschi partì da uno, cinque, dieci punti 
della città - Nella prima fase nessun contatto tra un focolaio e 
l'altro - Il «tigre» che arrivò dal museo - Il coraggio popolare 

Quarant'annl fa, 'L'insurrezione di Napo
li*. Un episodio della nostra storta, tra I più 
fulgidi, In un'epoca fatta di Incertezze e di 
ricerca — dopo l'8settembre — di una nuova, 
profonda unità nazionale. Giorni, per chi li 
ha vissuti, che valgono una vita. Esperienze e 
ricordi si accavallano, si cerca nella memoria 
di fissare i momenti, le fasi stesse di quel 
turbinoso, esaltante, spontaneo moto Insur
rezionale. Un esemplo, quello di Napoli, che è 
valso a far capire che 11 nemico spleta to pote
va essere sconfitto dalla volontà e dal corag
gio di un popolo. 

A Napoli l'Insurrezione scoppiò senza nes
sun plano organizzativo. Esistevano, però, 
S-uppJ armati clandestini sparsi nella città. 

I qui la meraviglia che un popolo bonario, 
più abituato a cogliere la vita con la filosofia 
della saggia sopportazione, che a scegliere di 
rimuovere con la lotta e il rischio personale 
gli ostacoli, abbia Impugnato, In modo cosi 
generalizzato, le armi, umiliato e costretto 
alla fuga un esercito tanto potente. 

Eppure la storia di Napoli è ricca di esem
pi. La sopportazione del napoletani è come 
un delicatissimo contenitore che può esplo
dere in qualunque momento, se la misura è 
colma di soprusi, uccisioni, umiliazioni. È al
lora che questa gente, a torto accusata di 
spensieratezza, si rivela popolo cosciente e 
ritrova una sua unità nella lotta. A volte, co
me nella Rivoluzione del 1799, è un élite di 
Intellettuali a muovere l popolani, a trasfor
mare gli scugnizzi In valorosi combattenti, a 
dare motivazioni agli atti di coraggio. 

Afa In quegli Infuocati, ultimi giorni di set
tembre del'43 c'era disperazione e rabbia: 101 
bombardieri americani avevano distrutto le 
parti vitali della città, seminato terrore e 
morte. Poi cominciarono I tedeschi: più di 
8.000 giovani compresi fra l 18 e 1 33 anni 
furono rastrellati, strappati alle loro fami
glie. Un avviso del colonnello Scholl — che 11 
12settembre aveva assunto 11 comando asso
luto — Impose al cittadini, pena la fucilazio
ne, di presen tarsi per 11 servizio obbliga torio. 
In parole povere si chiedeva al napoletani — 
che in massa avevano Ignorato un preceden
te bando — di sostenere le azioni dell'esercito 
tedesco. In caso centrarlo, sarebbe scattata 
la rappresaglia. 

Napoli Ignorò anche questo secondo avvi
so, Incurante delle minacce di morte e del 
rastrellamen ti. Era 11 segno che la disperazio
ne aveva raggiunto l'apice, che la popolazio
ne non era disposta a sopportare oltre la 
mancanza di cibo, di acqua, ad abbandonare 
a viva forza le proprie case. 

Così, a poco a poco, quasi senza accorger
sene, ci trovammo tutti per le strade, a cerca
re le armi. Era la notte precedente 1128 set
tembre e 1 tedeschi avevano cominciato ad 
abbandonare la città, distruggendo punti vi
tali rimasti ancora in piedi dopo 1 bombarda
menti americani. Trascuravano, però, queir 
elemento costituito dalla rabbia e dalla di
sperazione, dalla sete di libertà che spinge gli 
oppressi alla rivolta. 

Il mattino del 28, le armi cominciarono a 
sparare «quasi da sole: In uno, tre, cinque, 
dieci punti diversi della città, dal Vomero a 
Forta, da Chlala a piazza Nazionale, da Capo-
dlmontea piazza Carlo III al Rettifilo, fu tut
to un crepitio di mitraglie e di colpi secchi di 
fucile. Ogni focolaio era di perse un centro di 
rivolta. Tra un centro e l'altro — in queste 
prime fast — nessun collegamento, nessun 
contatto. 

Il nostro gruppo (c'eravamo procurati fuci
li e bombe a mano saccheggiando la caserma 
Garibaldi e assaltando la scuola 'Vincenzo 
Cuoco» a Salvatore Rosa, trasformata allora 
In deposito di armi) prese posizione In un vi
colo di via Forta. DI fronte a noi le mitraglie 
tedesche poste sul marciapiede del distretto 
militare. Lo scontro fu intenso. Da altri vico
li, altri cittadini predevano posizione e spara

vano. Automezzi tedeschi cercavano di rom
pere l'accerchiamento con veloci Incursioni, 
scaricando raffiche Infernali. 

Le pallottole raggiunsero il nostro gruppo. 
Ero frastornato dalla battaglia, ma conti
nuai a sparare; Mi guardai alle spalle e vidi 
un compagno a terra. Lo scossi, gridandogli 
di alzarsi e mi ritrovai con le mani piene di 
sangue. Il buon compagno Pianta era rima
sto fulminato da una scarica di mitra. Il 
compagno Gino Vittorio, come pazzo, si spor
se fuori dal vicoli sparando alla cieca. Nello 
stesso Istante un mezzo cingolato tedesco si 
diresse verso di noi con un nutrito fuoco di 
sbarramento. Riuscimmo a centrarlo con 
una bomba. Rimase Immobile. Due soldati 
tedeschi, alti, con le bombe a mano a bastone 
infilate negli stivali, uscirono. LI colpimmo a 
morte, sparando tutti insieme. LI guardam
mo. Uno era alto e biondo. Erano belli così 
stesi sotto il marciapiede. 

Ci spostammo verso porta San Gennaro, 
immersi nella sparatoria generale. Il rumore 
delle esplosioni era Infernale. Un 'tigre* scen
deva dalla parte del museo sparando colpi di 
cannone. SI sentivano molti spari. Era una 
musica Impazzita. 

Questa la cronaca della prima giornata di 
lotta In quel lunghissimo 28 settembre. Una 
delle tante cronache della città insorta. I co
munisti furono presenti ovunque si combat
teva. In qualche settore, al Vomero ad esem
plo, furono gli organizzatori e 1 dirigenti fin 
dal primo giorno. Poi, in quelli successivi, 
fino alla cacciata del tedeschi. Il nostro Inter
vento fu In generale più Incisivo e ordinato. 
Anche alcuni gruppi di combattenti non co
munisti ci seguirono ed accettarono la nostra 
direzione. Tutti ci comportammo da patrioti 
e facemmo 11 nostro dovere. 

Gli episodi valorosi furono inn-imerevoll. 
AI ponte della Sanità, I patrioti (si distinse 
nell'azione una valorosa operala ventenne) 
attaccarono un gruppo di guastatori tedeschi 
che volevano far saltare 11 ponte. A Capodl-
monte partigiani difesero dalla distruzione II 
serbatolo dell'acqua. Al Vomero costrinsero 
alla resa II maggiore Sakau e Imposero al 
comandante Scholl le condizioni per trattare 
U restituzione di gruppi di patrioti caduti 
nelle mani del tedeschi e destinati al campi di 
concen tramen to. 

Il primo ottobre la città fu liberata. Ma 11 
bilancio — anche per le rappresaglie che l'e
sercito In fuga continuò ad attuare — fu pe
santissimo: distruzioni, alto 11 numero del 
morti e feriti che si aggiunsero alle distruzio
ni e al morti del bombardieri americani, sen
za contare quanti non tornarono più dal ra
strellamenti. 

Questa fu Napoli e questi furono I napole
tani. La stessa rabbia, la stessa carica dei loro 
concittadini di 144 anni prima nella lotta per 
la difesa della Repubblica Partenopea. Gli 
scugnizzi dei bassi e del rioni uguali al loro 
coetanei che. Il 13 giugno del 1799, caddero 
sul Ponte della Maddalena nel tentativo di 
frenare l'avanzata sanfedista sulla città. C'è 
un tratto distintivo, dunque, che segna la sto
ria di Napoli. 

Tormentata da secoli di miseria e di soffe
renza, sottovalutata da storici (più sociologi 
che storici) frettolosi e superficiali, Napoli 
non è *la città della famosa cartolina con II 
pino. Il golfo e 11 Vesuvio*. Napoli è una città 
che sa lottare, soprattutto nel momenti diffi
cili facendo appello ad un Insieme di energie, 
di volontà, di slanci generosi tipici del suo 
popolo. Lo ha fatto contro 1 Borboni e I nazi
fascisti, lo sta facendo ora contro 1 suol mail 
vecchi e nuovi. Ed è bene ricordarlo nella 
ricorrenza delle giornate del settembre '43 
per dare un senso attuale, di lotta e di impe
gno civile a qvesto anniversario, liberandolo 
dal veli della retorica. 

Salvatore Cacclapuoti 

raxi, tagli e nuove tass 
ma comunque di segno nega-
tivo. Di nuovo c'è l'accenno 
generico di Craxi alle nuove 
tasse. Si sa che il governo 
vorrebbe ridurre di trentami
la miliardi le spese e aumen
tare di diecimila miliardi le 
entrate. Ma come? Si pensa 
anche a una patrimoniale? Il 
presidente del Consiglio non 
è sceso in particolari, pur fa
cendo capire che settori im
portanti dello Stato sociale 
dovranno essere rivisti e ridi
mensionati con una terapia 
d'urto ('Non so — ha detto 
tra l'altro — quanto potrà 
durare questo sistema delle 
unità sanitarie locali su cui 

non c'è alcun controllo dello 
Stato»). E in questo senso si 
può pensare che il presidente 
del Consiglio abbia voluto 
lanciare qualche segnale all' 
indirizzo della DC, che pre
me da tempo in questa dire
zione. 

Un altro segnale riguarda 
la possibile durata del gover
no, o almeno della piattafor
ma intorno alla quale è nato. 
"Respingiamo il vezzo — di
ce Craxi — di chi chiede tut
to e subito. Neanche il bino
mio "rigore ed equità" potrà 
essere realizzato compiuta-
mente tutto e subito. Occor
rono tre anni di impegno e di 

governo: Il PSI — soggiunge 
— manterrà un atteggiamen
to costruttivo verso gli altri 
partiti governativi e verso 1* 
opposizione, ma è pronto a 
rispondere *colpo su colpo». 
È evidente che queste dichia
razioni del presidente del 
Consiglio rispecchiano lo sta
to di difficoltà, e di stallo, del 
pentapartito, già ai primi 
passi che il governo dovrebbe 
compiere. La stessa DC è se
miparalizzata, nonostante i 
suoi continui solleciti al go
verno perché (come disse De 
Mita) affondi il bisturi nei 
nodi dell'economia. 

Sul Libano vi è stata, da 
parte di Craxi, una caduta di 
tono, quando ha polemizzato 
con toni sprezzanti e inam
missibili sulla questione del 
contingente italiano a Beirut 
non solo con il PCI, ma anche 
con il 'comitato delle mam
me» dei soldati. 

Nel seminario di Trevi non 
sono emersi tuttavia solo 
questi problemi. È affiorato 
anche un diffuso disagio del 
partito per gli scogli che si 
parano sul cammino della 
presidenza socialista e per la 
carenza di un'iniziativa auto
noma del PSI. Craxi richia

ma i dirigenti socialisti, e li 
sprona in una chiave non pri
va di carica polemica: «/ so
cialisti — dice — non devono 
fare la sentinella d'onore al 
Palazzo. Il governo ha biso
gno del sostegno socialista, 
non di un atteggiamento di 
contemplazione in attesa di 
miracoli che non ci saranno. 
Ha bisogno di iniziative e di 
lotta politica». Il dibattito ha 
rispecchiato questa realtà. 
Manca e Mancini hanno sot
tolineato le 'insidie» che po
trebbero minare il governo. 
Ruffolo ha denunciato i ri
schi tanto di un appiattimen

to del partito sul governo 
quanto di un distacco da es
so. 

Sulle misure che il governo 
sta per prendere, intanto, si è 
già aperta una polemica. E il 
segretario della CISL Cami
ti, riconoscendo la necessita 
di una politica di risanamen
to economico, ha dichiarato 
ieri che *in realtà le ipotesi 
die si stanno esplorando 
portano in una direzione op
posta: aggravano da un lato 
gli squilibri e non determi
nano dall'altro nuove occa
sioni di lavoro». 

Candiano Falaschi 

invece, che vena varato un di
segno di legge (o un decreto?) 
per la sanatoria dell'abusivi
smo edilizio, anche quello di 
grandi dimensioni (il gettito 
previsto sarebbe di 2 mila 500 
miliardi di lire). A proposito di 
nuove imposte, ieri Craxi, par
lando a Trevi, ha anche fatto 
riferimento ad ipotesi di misu
re di finanza straordinaria (la 
proposta, a quanto sembra, non 
troverebbe insensibile Visenti-
ni). 

Per conoscere, nella loro in
terezza, le decisioni del governo 
bisognerà attendere la riunione 
del Consiglio dei ministri con
vocata per domani, ma le gran
di linee della manovra econo
mica iniziano ormai a profilar
si. Sotto la scure dei tagli ca
dranno per primi i settori della 
sanità e della previdenza. Die
cimila miliardi in tutto, «equa
mente» ripartiti. A mo' di con
solazione Longo ha rivelato 
che, in realtà, per la sanità il 
taglio già iscritto in bilancio era 
di ottomila miliardi: dai 39 mila 
miliardi necessari ai 31 mila 
proposti dal governo. Si giun
gerà ad una cifra intermedia 
aggirantesi intomo ai 34 mila 
miliardi di lire. Il fronte dei 
•no» alle proposte di limitare o 
annullare le prestazioni sanita
rie al di sopra dei 5 milioni di 
reddito annuo sembra aver 
convinto i ministri a fare una 
marcia indietro avanzando a 
Regioni e sindacati (ne riferia
mo in altra parte del giornale) 
altre linee di intervento per ri
durre le spese. 

Deficit 
record 

Per la previdenza, invece, 
sembra tutto confermato: pota
tura degli assegni familiari per i 
redditi oltre i 25-30 milioni an
nui e nuove indicizzazioni delle 
pensioni (ieri De Michelis ha ri
cordato che per ogni punto in 
meno di indicizzazione conces
so ai pensionati il risparmio è di 
550 miliardi di lire). 

Tagliati — come è ormai in
veterata tradizione — diecimi
la miliardi alla sanità e alla pre
videnza, restano da reperire al
tri ventimila miliardi. Qualche 
rametto verrà tagliato qui e là 
nella giungla della spesa cor
rente dei ministeri: in prima fi
la, per ora, sembrano essere la 
difesa e la scuola (personale e 
supplenze). Per questi ministe
ri si prefigurano minori uscite 
per 2-3 mila miliardi di lire. L* 
aria che circola non sembra 
quella di por mano, invece, ai 
meccanismi di spesa che hanno 
portato i conti pubblici fuori 
controllo. Per il resto le riunio
ni proseguiranno ancora oggi 
alla ricerca di un faticoso accor
do fra tutti gli alleati di gover
no. 

Per quanto riguarda, invece, 
gli investimenti e il sostegno at
tivo all'occupazione, i ministri 
starebbero ancora cercando 
una strada per aumentare gli 
stanziamenti da destinare al 

•fondo» inserito nella legge fi
nanziaria. De Michelis ha par
lato di 7-10 mila miliardi: in 
questa cifra sono ricomprese 
anche le partecipazioni statali. 

Proprio ieri sera — al termi
ne del vertice interministeriale 
al quale hanno preso parte, ol
tre Craxi, il vicepresidente del 
Consiglio Arnaldo Forlani, i 
ministri del Bilancio Pietro 
Longo, delle Finanze Bruno Vi-
sentini, del Lavoro Gianni De 
Michelis, dell'Industria Renato 
Altissimo, della Sanità Costan
te Degan, delle Partecipazioni 
statali Clelio Darida, il sottose
gretario Giuliano Amato e il ra
gioniere generale dello Stato 
dottor Ruggiero —, ieri sera, 
dicevamo, il presidente del 
Consiglio ha avuto un incontro 
con Romano Prodi, presidente 
deli'IRI. Oggi sarà la volta del-
l'ENI, dell'EFIM e della Con-
findustria. In discussione le cri
si industriali e i guai finanziari 
e produttivi delle partecipazio
ni statali. Ieri la CGIL ha de
nunciato che ila politica deli'I
RI, in questa fase, non punta 
più soltanto a riduzioni di occu
pazione, quanto ad un vero e 
proprio smantellamento di in
tere realtà produttive: un at
tacco di estrema gravità che 
contraddice la "linea Prodi" 
che, a parole, sembrerebbe in

vece aperta al miglioramento 
delle relazioni industriali». 

Mentre si preannuncia que
sta toperazione 40 mila miliar
di», ci sono ministri, come Pie
tro Longo, preoccupati di porre 
l'accento sulla necessità di in
tervenire per lo sviluppo e di 
operare con equità. Per ora non 
si conoscono misure concrete 
per riequilibrare i sacrifìci ai 
quali una parte del paese (sem
pre la stessa) sarà chiamata a 
far fronte. Si annunciano non 
ancora definite novità nella 
legge finanziaria, ma intanto 
bisogna stare alle idee di Pietro 
Longo, secondo cui per ridurre 
l'evasione fiscale di categorie 
come i professionisti e i lavora
tori autonomi potrebbero esse
re calcolate — in base a para
metri oggettivi — fasce di red
dito minimo. Se il contribuente 
denuncia un reddito inferiore 
toccherà a lui — e non all'am
ministrazione finanziaria — 
provare di guadagnare meno di 
ciò che lo Stato gli attribuisce. 

Sempre Longo ha poi adom
brato interventi sulla scala mo
bile recisamente smentiti, inve
ce, da Gianni De Michelis. 

La legge finanziaria e il bi
lancio dello Stato saranno pre
sentati quest'anno al Senato, 
dove ieri i presidenti delle com
missioni hanno stilato il calen
dario dei lavori: l'esame della 
manovra economica dovrebbe 
concludersi entro il 26 novem
bre per passare, quindi, alla Ca
mera. I due disegni di legge de
vono essere approvati entro il 
31 dicembre. 

Giuseppe F. Mennella 

Confusione nella maggioranza 
sul bilancio dell'83 

ROMA — La confusione nel governo e nella maggioranza in mate
ria di conti pubblici ha segnato ieri un'altra tappa: a conclusione 
del dibattito nell'aula della Camera sul bilancio di assestamento 
'83 il sottosegretario socialista al tesoro Giovanni Nonne ha an
nunciato che «probabilmente» il disavanzo dello Stato per quest* 
anno si attesterà «intorno ai 90 mila miliardi». Nel giro di quattro 
mesi, dunque, si è passati dai 70 mila miliardi di aprile (governo 
preelettorale di Fanfani) agli 80 mila di agosto (dichiarazione pro
grammatica di Craxi) al nuovo dato largamente prevedibile e pur 
sino a ieri ostinatamente negato. 

Mentre sul disavanzo si è giunti comunque a un punto relativa
mente fermo, sulle cause del deficit galoppante non è stata fornita 
alcuna risposta plausibile ai quesiti posti in aula dall'opposizione 
di sinistra e persino dal relatore di maggioranza sul provvedimen
to, il democristiano Mario D'Acquisto. Ci si è soltanto richiamati a 
quelli che il Tesoro ha definito «punti di tensione»: la spesa previ
denziale (che il governo riduce al solo disavanzo INPS), la spesa 
sanitaria, la flessione delle entrate fiscali. 

Motivazioni, come ognun vede, del tutto insufficienti e talora 
persino insussistenti. Ildisavanzo dell'INPS, infatti, cresce anche 
perché crescono le manovre sulla spesa previdenziale che contrap
pongono demagogicamente i partili deOa maggioranza. E oltre al 
bilancio dell'INPS occorre ricordare — come ieri ha contestato a 
Nonne Giorgio Macciotta annunciando il voto negativo dei comu
nisti sul progetto di assestamento — che la spesa pensionistica per 
il personale statale è cresciuta nel primo semestre '83 del 31,8%. 
Inoltre nessun chiarimento è stato fornito sulla politica per il 

fersonale, malgrado che nel corso dei primi sei mesi di quest anno 
pagamenti per questo settore siano aumentati del 21,1% senza 

considerare gli aumenti che solo a partire dal luglio scorso sono 
derivati dai nuovi contratti. 

Per contro il governo insìste in scelte di restringimento della 
spesa che colpiscono dove meno c'è da tagliare, e che rischiano 

f sraltro di accentuare a cascata il disavanzo negli esercizi futuri. 
mblematico il taglio di 470 miliardi (sui 1270 previsti e stanziati 

ad aprile) di contributi integrativi da corrispondere ai Comuni per 
1*82. Allora, di fronte a questo taglio, l'emendamento comunista 
per ripristinare per intero il trasferimento. Enrico Gualandi ha 
sottolineato come, in caso contrario, oltre a colpire direttamente 
gli enti locali si ingrassano le banche cui i Comuni saranno costretti 
a rivolgerai per ottenere quel che to Stato nega loro, con la con
seguenza di caricare in futuro sul bilancio dello Stato oltre 
100 miliardi di interessi. Come non detto: l'emendamento è stato 
respinto. 

g. f. p. 

Salvia: Ieri in aula Invece si è 
autoaccusato di questo delit
to. «L'omicidio di Salvia — 
ha detto fra lo stupore gene
rale — l'abbiamo fatto Io e 
Incarnato. A sparare per pri
mo sono stato lo che ho get
tato la pistola, una calibro 
38, In faccia a Salvia. Incar
nato è un infame ed un cor
nuto che cerca di invischiare 
gente che non c'entra.-»- Poi 
è tornato a parlare con il 
boss. 

E Tortora? «Tortora è una 
persona rispettabile» ha det
to Cutolo e poi gli hanno fat
to eco tutti I suol «amici». 
•Pensate a difendere 11 vostro 
collega» hanno gridato alla 
stampa altri imputati. Si è 
parlato anche di «camorra», 
il boss si è avvicinato alla 
gabbia, tempestato da riflet
tori e flash. I carabinieri 
hanno bloccato ogni tentati
vo di intervista, opponendosi 

Maxi-processo 
alla camorra 
fermamente a microfoni e 
domande. Una sola è filtrata 
dal blocco: «La camorra è fi
nita?», ed il boss ha dato co
me al solito una risposta er
metica: «Tutte le strade por
tano a Roma...», evitando poi 
di rispondere a domande sul 
caso Cirillo, sulla trattativa 
di Ascoli. «Sono cose vecchie, 
Cutolo ha salvato una vita — 
ha detto in vece sua il "por
tavoce" Iafulll — e per rin
graziamento ha avuto quat
tordici mesi di isolamento, 
un bel ringraziamento non 
c'è che dire per aver salvato 
una vita...». 

La gabbia 10, la «gabbia 

della direzione strategica» 
della NCO, com'è stata so
prannominata (ma i CC han
no già pensato di dividere 1 
dodici personaggi) è stata 
quella che ha attirato l'at
tenzione generale. Agli avvo
cati Cutolo ha detto che non 
gli importava di concordare 
una linea di difesa; 11 suo in
teresse è di rimanere un po' a 
Napoli, che poi 11 processo 
slitti, si rinvìi o sia mandato 
in un altro tribunale poco gli 
importa. 

É evidente che Cutolo cer
ca una platea per ricucire le 
fila della «sua» organizzazio
ne. E alle 12,37 quando 11 

boss è passato davanti alle 
gabbie per andare in bagno 
si è levata una ovazione: «Cu
tolo, Cutolo» hanno gridato 
non solo gli Imputati, ma an
che qualcuno dal pubblico. 

Solo nella gabbia «numero 
uno» e In quella «numero tre» 
I reclusi hanno voltato la 
faccia. All'Inizio dell'Inchie
sta era tutti cutollanl di ran
go, oggi sono del «traditori» 
passati alle file avverse. Ma 
II boss non 11 ha guardati, 
commosso com'era della fe
deltà dei suol uomini. 

I detenuti, gli altri, quelli 
«meno importanti» hanno 
parlato delle condizioni nel 
carcere delle lunghe ore di 
attesa: «ci slamo svegliati al
le quattro»; «non abbiamo 
mangiato»; «non possiamo 
fare colloqui, non abbiamo 
ore d'aria»; «non abbiamo as
sistenza medica», hanno gri
dato al presidente al termine 

della seduta chiedendo un 
suo intervento. Il presidente 
ha segnato ogni appunto ed 
ha promesso domani di far 
conoscere a tutti 1 reclusi le 
proprie iniziative. 

Ancora dichiarazioni su 
Tórtora, sul pentiti, con bat
tute anche pesanti. «Tortora 
è una persona rispettabile -
ha gridato Michele Iafulll — 
sono 1 pentiti che parlano a 
vanvera, guardate Carmine 
Di Girolamo, ha finito di par
lare e poi è scappato»». Un 
camorrista ha mostrato 1 
suoi polsi dicendo: «Io sono 
per don Raffaele e 1 segni sui 
polsi non li ho, perché Barra 
dice che 11 abbiamo tutti?». 

Dopo cinque ore di discus
sioni bastate appena a fare 
l'appello degli imputati, il 
presidente ha dettato un'or
dinanza con la quale si ordi
na lo stralcio per una quindi

cina di imputati, trasfor
mando cosi il processo del 
156 In «processo al 140». Poi è 
stato deciso 11 rinvio a doma
ni. 

Il processo si farà? Le opi
nioni sono del tutto discor
danti, c'è chi di ce di si, chi 
dice di no. Intanto è stata 
presentata la prima eccezio
ne che chiede 11 trasferimen
to del dibattimento presso 11 
tribunale di Santa Maria Ca
pila Vetere in provincia di 
Caserta, perchè la camorra 
nel 77 sarebbe nata nel car
cere di questa cittadina, ma 
c'è chi fa notare che la NCO è 
più «vecchia* e che la sua na
scita è avvenuta proprio ad 
Ottaviano, In provincia di 
Napoli. È comunque una 
battaglia legale che si apre 
domani e sulla quale non è 
facile fare pronostlcL 

Vito Faenza 

dello svincolo autostradale 
di Fiorenza si trasforma: in 
brevissimo tempo lo scena
rio appare quello di una zona 
di guerra. Decine e decine di 
autopompe, Jeep, blindati del 
CC, ambulanze, «volanti», 
mezzi della protezione civile, 
vigili urbani piombano sul 
posto tra li concerto assor
dante delle sirene. Nel raggio 
di un paio di chilometri dal 
luogo dell'incidente viene 
steso un cordone sanitario 

Nube tossica 
presso Milano 
per Impedire al passanti e a-
gll automobilisti di piomba
re nel bel mezzo del miasmi 
provenienti dal fiume fu
mante della clorldrina che 
ha ormai invaso un'ampia 

zona attorno all'autocister
na. 

Ma nessun cordone sani
tario può impedire ai vapori 
tossici di seguire 1 capricci 
del vento. Ed è un continuo 

avanzare ed arretrare dal 
fronte Instabile dei fumi o-
pachi ed irritanti che galleg
giano nell'aria a pochi metri 
da terra cambiando direzio
ne ogni cinque minuti. Gio
vani agenti in divisa con sot
tili ed inutili maschere di 
carta sterile sul volto tossi
scono fino a sentirsi male, 
arretrano di corsa, si premo
no 11 fazzoletto alla bocca. 
Poco più in là, ad un altro 
«posto di blocco», altri giova-

Che cos'è la cloridrina solforica 

MILANO — La cloridrina solforica, la sostanza fuoruscita dall' 
autocisterna: cos'è, che effetti ha sull'organismo umano se, libe
rata nell'aria, viene respirata? L'abbiamo chiesto al dottor Ro
berto Fanelli, capo del Laboratorio di tossicologia ambientale 
delMstituto Mario Negri -La cloridrina solforica e un composto 
chimico a base di acido cloridrico e acido solforico. Questi acidi, 
come tutti gli «cidi, hanno effetti Irritanti sulle vie respiratorie 
e, a seconda della concentrazione, possono provocare danni più 
o meno gravi alla gola, al naso, a tutto l'apparato respiratorio. 
L'addo cloridrico ad alta concentrazione può provocare necrosi 
della trachea e dei bronchi, edema ed enfisema polmonare, dan
ni ai vasi dei polmoni. L'acido solforico ha proprietà, e quindi 
effetti, molto slmili e, in più, presenta anche un forte potere 
disidradante. La caratteristica fondamentale resta quindi l'azio

ne caustica, ovviamente proporzionale al grado di concentrazio
ne. 

«La clororidrina solforica è una sostanza che, basandosi sugli 
acidi sopradescritti, ne mantiene caratteristiche e proprietà, sol
tanto 'enfatizzate' perché e una sostanza molto più reattivo. Di 
conseguenza, anche gli effetti si manifestano in modo più deci
so. Qui non vale più, quindi, il discorso del grado di concentrazio
ne. Anche in piccole quantità è altamente corrosiva per la pelle, 
occhi, membrane e mucose. Se inalata provoca fenomeni di forte 
irritazione dell'apparato respiratorio». 

«La cloridrina solforica — aggiunge il prof. Sergio Zedda, 
responsabile dei servizi di tutela della salute nei luoghi di lavoro 
delia USSL 16 di Lecco — ha sì effetti gravemente irritanti 
sull'apparato respiratorio ma, va detto, non produce effetti di 
tipo tossicologico, tipo diossina, per intenderci; cioè non sussiste 
pericolo dì lesioni di cellule dell'organismo. Inoltre, in ambiente 
aperto i vapori si disperdono facilmente. Il problema è più serio 
se viene inalata in ambienti chiusi*. 

a. I. 

ni In divisa (carabinieri que
sta volta) versano lacrime in 
continuazione con gli occhi 
arrossati dall'invisibile pul
viscolo Irritante che grava su 
un intero quartiere. 

Nessuno, per almeno due 
ore, sa davvero cosa fare per 
fermare la nube che Imper
territa continua a fluire ora 
a nord, ora a sud. Anche per
ché, quando è accaduto, nes
suno sapeva stabilire cosa 
contenesse l'autocisterna, 

Intanto per precauzione 
due enormi condomini ven
gono fatti evacuare d'urgen
za. Centinaia di famiglie 
prendono la strada di un bre
ve esodo e si raccolgono a 
qualche centinaio di metri In 
attesa di poter rientrare nel
le loro abitazioni. Seveso è 
davvero vicina, Sagome gof
fe e Informi appaiono e 
scompaiono fra I vapori che 
scorrono lenti sull'asfalto: 
sono 1 vigili del fuoco con tu
te di gomma ed autorespira
tore. Immersi in questa neb
bia velenosa stanno cercan
do di capire come neutraliz
zare Il vapore tossico, per 11 
momento senza nome, che 

continua a fluire verso l'alto, 
verso le case. 

Finalmente si trova la bol
la di accompagnamento del
l'autocisterna. n responso è 
chiaro: cloridrina solforica. 
Addo cloridrico e solforico, 
insomma. E a quel punto a 
prudente distanza dalla nu
be, qualcuno accenna a un 
sospiro di sollievo. «L'allar
me non è grave, n grado di 
concentrazione della sostan
za non è elevato», spiega un 
comunicato della Prefettura, 
E mentre il vento disperde 
gli ultimi fumi caustici, 
mentre si fa buio, gii sfollati 
possono rientrare nelle loro 
abitazioni. Anche l'ospedale 
«Sacco» riapre le finestre. II 
pericolo più temuto appare 
scongiurato. Intanto in o-

rJale Agostino Di Battista, 
conducente dell'autoci

sterna, sta lottando contro la 
morte. 

Ho Spada 

Vlctory 83, la barca Inglese 
eliminata dagli australiani. 
Chi ha perso la coppa? 'L'ar
roganza. Il New York yacht 
club avrebbe potuto costrui
re una barca per competere 
con Australia 2, ma era così 
sicuro della sua superiorità 
che non l'ha fatto». Èchi l'ha 
vinta? *La perseveranza», ri
sponde Ben Lexen che ha di
segnato tutte le barche au
straliane che dal 1974 hanno 
cercato di conquistare II tro
feo. La prima fu sconfitta per 
4 a zero. Nel 1977 11 secondo 
tentativo ebbe lo stesso esito. 
Tre anni fa II risulta tofudl4 
Mi. 

H4 a 3, a favore degli «aus-
sles», non ha fatto dormire I 
connazionali del vincitori 
che per seguire la corsa si so-

La vittoria 
di Australia 2 
no dovuti piazzare davanti al 
televisori dalle due di notte 
alle sei del mattino per poi 
far bisboccia con ogni tipo di 
alcoollco. n premier austra
liano Bob Hawke ha procla
mato una giornata di festa 
nazionale. 

Qui a Newport il disegna
tore della chiglia portentosa, 
Insieme con gli altri protago
nisti dell'impresa, 11 boss A-
lan Bond, e lo skipper John 
Bertrand tutto l'equipaggio 

hanno già messo le mani sul
la coppa, l'Istoriato trofeo al
to 83 centimetri, tutto d'ar
gento. Gllel'hanno conse
gnata l compassati gentle-
inen del New York Yacht 
Club, nella Marble House, 
una delle grandi magioni 
della ricchezza locale. 

Il più 'americano* del prò* 
tagonlstl di questa cerimo
nia era però australiano A-
lan Bond. Agli sconfitti ha 
concesso l'omaggio cavalle
resco di non cambiare II no

me della coppa. Anche quan
do, fra tre ennf, si gareggerà 
nelle acque dell'Oceano In
diano, a 19 mila Km da Ne
wport, la ma feria del con ten
dere si chiamerà 'America'* 
CUP». 

Ma questo Bond ha un 
curriculum che suggestiona, 
epour cause, gli americani. 
È arrivato povero in Austra
lia, a 13 anni, nel 1951. Co
minciò a guadagnarsi la vita 
dipingendo Insegne pubbli
citarie per le vendite Immo
biliari ma poi si accorse che 
rendeva più la speculazione 
sul terreni che il lavoro di 
verniciatore: aveva compra
to un terreno e l'aveva riven
duto poco dopo guadagnan
do Il mille per cen to. Oggi ha 
un giro d'affari di 330 miliar
di al lire in birrerie, miniere, 

terreni edlflcablll e si è potu
to cavare 11 gusto di spender
ne 24 per conquistare l'Ame-
rtca'sCup. 

Del resto, non è stato detto 
che l'Australia è l'America 
del futuro? 

L'America di oggi toma al
le migliori tradizioni dell'I
pocrisia anglosassone. Le re
gole di questo comporta
mento sociale vogliono che 
non si recrimini per la scon
fìtta subita ma si elogi II ml-

fllore partecipando all'esul-
mza di chi ha prevalso, V 

apparenza del fair play è sal
va. Ma la ferita brucia tanto 
«fu quanto più non era asso

ltamente nelle prensioni. 
132 anni di successi sorto 
davvero tanti 
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Ad un noe dalla aromptrsa della 
compagna 

WILMA MASI A UVA 
nel tuo ricordo. U marito Piero ed I 
fiali Giancarlo e Giampiero aocteacri-
vono 500.000 lire per a nostro giorna
le. NeU'occaatetw ai inorano nel ri
cordo la anione Antonio Graffiaci di 
Udine e U Federa»» friulana del 
PCI 
Udine, » aenembre 1963 


